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LOSCANDALO 
BRANDIMARTE 

di CELESTE NEGARVILLE 

Sabato 3 ma**"1" *°*2 

DALL' INTERNO ALL' 
L'assoluzione di Brandimarte, 

pronunciata dalla Corte d'Assise 
d'Appello di Bologna mercoledì 
se-orso, costituisce un altro di 
quegli insulti alla Resistenza a 
cui la nostra coscienza di ita­
liani si ribella. Non c'interessa 
la formula dubbiosa che il Ma­
gistrato ha ritenuto di adottare 
nella sua sentenza; quell'insuffi­
cienza di prove, in verità, non 
aggiunge che una sfumatura di 
ironia ad un giudizio il quale — 
con prove complete o parziali — 
riapre, in sostanza, le porte del 
carcere all'uomo che fu a capo 
della strage di Torino del di­
cembre 1922. 

Sono passati circa trent'anni 
dalla notte di sangue che vide 
gli squadristi torinesi, scatenati 
come belve nella caccia all'uo­
mo, penetrare con le pistole in 
pugno nelle case di lavoratori 
onesti raccolti attorno al desco 
familiare o già assopiti nel son­
no, per catturare uomini, trasci­
narli seco e trucidarli giù nella 
stiada o sul pianerottolo di ca­
sa, davanti alle moglie e ai figli 
impietriti dal terrore; acciuffare 
in un agguato Pietro Ferrerò, 
seviziarlo, legarlo ancora vivo a 
rimorchio di un camion e trasci­
narlo per le strade deserte della 
città affinchè la morte restituis­
se ai compagni un cadavere or­
rendamente sfigurato; irrompere 
nella Camera del Lavoro aggre­
dendo violentemente organizza­
tori e impiegati 6otto gli occhi 
benevoli della polizia, distrug­
gendo uffici e incendiando l'edi­
ficio, dando inizio ad un'orgia 
di terrore in cui gli. assassini, 
perduta ogni traccia di umano 
parevano esaltarsi nel tripudio 
dei loro istinti di mostri. 

Sono passati circa trent'anni, 
ma i lavoratori torinesi non han­
no dimenticato le vittime e non 
hanno dimenticato i carnefici. 
Non hanno dimenticato nel Bran­
dimarte, che delle esecuzioni si 
vantava pubblicamente, il cui 
nome era sulla bocca di tutti, 
le cui efferatezze di squadrismo 
avevano già dato, prima della 
strage di dicembre, altre delit­
tuose dimostrazioni. 

Sono passati circa trent'anni 
e i magistrati bolognesi non so­
no più riusciti a trovare prove 
sufficienti per condannare Bran­
dimarte. Essi, è vero, hanno get­
tato l'ombra del dubbio, ma nel 
dubbio, come vuole hi legge, 
hanno assolto. 

Questa sentenza si inquadra 
nel clima dei nostri giorni, in 
cui il fascismo rialza la testa in­
coraggiato dai tortuosi disegni di 
nn governo che lo vuole utiliz­
zare, al- tempo stesso,-come mi­
nacela e Come pericolo. Nulla di 
strano se, in questo clima, i Tri­
bunali condannano i partigiani 
e assolvono i fascisti. 

L'ambiente politico e morale 
in cui potè effettuarsi ìa strage 
di Torino era caratterizzato da 
un susseguirsi dì violenze fasci­
ste, le quali non commuovono 
per nulla quegli uomini e quei 
partiti politici che si proclama­
vano amanti della libertà, ma 
che, in realtà, consideravano i 
delitti fa^isti come una specie 
ili salutare violenza destinata a 
riportare nel Paese l'ordine e la 
disciplina. Ambiente che è stato 
acutamente analizzato da Pal­
miro Togliatti, sulla traccia dei 
quaderni di Gramsci, in una re-
ccnte conferenza al Circolo di 
Cultura di Bari, che Rinascita 
pubblica nel suo fascicolo di 
marzo, c i delitti più gravi, che 
violavano qualsiasi legge e la­
ceravano qualsiasi vincolo mo­
rale, furono compinti proprio in 
qnci primi mesi e anni di bar­
barie scatenata; in quella bar­
barie era già contenuto tutto il 
fascismo. La barbarie si scate­
nava, però, in una direzione so­
la, contro una parte sola, contro 
i lavoratori e le loro organizza­
zioni e dall'altra parte poi, non 
era facile trovare la riprovazione 
e la ripulsa ». 

La strage di Torino del dicem­
bre 1922 fu anch'essa una esplo­
sione di barbarie a direzione 
unica: se si aprono La Stampa e 
La Gazzetta del Popolo dell'epo­
ca invano si cercherà un grido 
di rivolta e di protesta: sarà più 
facile trovarvi la contorta giu­
stificazione della strage. Dopo 
tntto le vittime non erano che 
lavoratori e organizzatori di la­
voratori. 

Eppure anche quegli anni ap­
partengono alla Resistenza: so­
no gli anni della Resistenza di­
sarmata. come dice con profon- . ^ ,„ . . . . . . „ . „^ 
. . . - - , . w .- che la civiltà 6i riconosce dalle 
da intuizione Angusto Monti — jdiminuzioni delle spese per le armi 
la quale costituì la necessaria e dall'aumento di quella per la 
premeva alla Resistenza annata pubblica istruzione. Ora, invece, gli 
che ha portato alla liberazione 
della Patria. 

L'assoluzione di Brandimarte è 
dunque un oltraggio ai martiri 
della Resistenza disarmata e agli 
eroi della Resistenza armata; è, 
non c i stancheremo di ripeterlo, 
un nuovo grave ìnsnlto alla ven­
tennale lotta di liberazione del 
popolo italiano. Ritrovino, gli 
antifascisti, di fronte a questo 
oltraggio e a quest'intuito, uno 
stimolo alla loro unità per vin­
cere, nel nome dei martiri e de­
gli eroi, le minacce dì altre stra­
gi, le velleità dei vecchi e dei 
nuovi Brandimarte. 

CELFS TE XEGARVILLE 

SCANDALOSA OBBEDIENZA A UN ORDINE DELL'AMERICANO DAYTON! 

Il direttore della Galileo 
allontanato per motivi politici 

Fermento e sdegno a Firenze - Le maestranze hanno scioperato al 100% 
in segno di protesta » Gli incredibili retroscena del provvedimento fascista 

IK\A ttLORlOWA TKADIZIOHE CHE CONTINUA 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FIRENZE, 2 — In seguito a un 
preciso, confermato ordine di Day-
ton, al compagno doli. Gianfranco 
Musco, direttore delle Officine Ga­
lileo, è stato impedito l'ingresso 
nello stabilimento. 
• Sabato scorso, subito dopo lu vi­
sita dell'Emiro Faysal, viceré del-
l'Heggyaz, un corteo di automobili 
e di agenti in motocicletta fece a 
sua volta l'ingresso alla Galileo. 
Da una delle auto scese mister 
Dayton, accompagnato dal colon­
nello Lane, ben noto a Firenze per 
essere stato membro del governo 
militare alleato, all'indomani della 
libei azione. La visita era improv­
visa; nessuno l'aveva annunciata. 
Le maestranze, dalle quali eviden­
temente si attendeva una reazione 
alla visita del Dayton, ne erano 
completamente all'oscuro. 

I due americani e un segretario 
di Dayton, si seppe poi, si tratten­
nero a lungo negli uffici della di­
rezione. 

I sospetti circa la natura del­
l'abboccamento con Dayton comin­
ciarono a circolare, fra i lavora­
tori, non appena si notò, in fab­
brica, la scomparsa del dott. Musco, 
del direttore, cioè, delle Officine 
Galileo. I lavoratori, legati al com­
pagno Musco da vincoli di profon­
da stima e di rispetto, decisero di 
chiedere spiegazioni. E le spiega­
zioni, in modo dapprima frammen­
tario e poi sempre più dettagliato 
sono venute. Il giorno precedente 
alla visita di Dayton, il compagno 
Musco era stato allontanato con uno 
strattagemma, che non sapremmo 
come qualificare: si era tentato di 
mandare Musco a Milano alla sede 
della SADE, gruppo monopolistico 
del quale la Galileo fa parte, ma 
alla stazione il nostro compagno 
era stato raggiunto dall'ing. Galli, 
uno dei dirigenti dell'Officina, il 
quale disse chiaramente come sta­
vano le cose, e cioè che il viaggio 
altro non era che un modo per te­
nere lontano Musco da Firenze per 
tutto il tempo in cui Dayton sa­
rebbe stato alla Galileo. Che tor­
nasse indietro; che andasse a casa 
senza farsi vedere in fabbrica, giac­
ché Dayton non avrebbe gradito la 
sua presenza. 

L'assenza di Musco fu notata, 
come dicevamo, all'indomani. I di­
rìgenti fecero allora circolare la 
voce che Musco era ammalato. Ma 
la voce trovò secca smentita dome­
nica, .'mattina, ^uando^fl compagno 
Musco Comparve in pubblico 

Per chiedere spiegazioni, una 
commissione di lavoratori si recò 
in direzione. Si ebbe una risposta, 
che aperse un largo spiraglio sulla 

nitrazione, ammise, infatti, di es­
sere a conoscenza di un « movi­
mento », che avrebbe dovuto avere 
luogo in quei giorni. Si trattava di 
una prima ammissione, che tutta­
via non giustificava ancora la scom­
parsa del dott. Musco dalla fab­
brica. La spiegazione venne repen­
tina, senza veli; la direzione, di 
nuovo sollecitata dalle maestranze, 
ammise, per bocca dell'ing. Sperli 
e del dott. Galli, che gli ameri­
cani, ovvero Dayton, avevano po­
sto l'allontanamento del direttore 
Musco dalla fabbrica come condi­
zione fondamentale per il manteni­
mento della concessione di sub­
commesse. 

Le cose, a questo punto, sono 
precipitate. In una riunione, tenu­
tasi in un grande albergo dei Lun­
garni, si tentò l'ultima carta per 
sviare l'attenzione e per evitare 
l'inevitabile scandalo: nel coreo 
della riunione, alla quale erano 
presenti il dott. Galli, l'ing. Sperti 
e l'avv. Casoni, membro del Con­

siglio d'amministrazione, giungeva 
una telefonata, vera o non vera, 
non si sa bene, dal Ministero degli 
Esteri: da Roma si raccomandava 
di non fare scandali e si davano 
assicurazioni circa il ritiro 'Iella 
proibizione dell'ingresso di Musco 
nella fabbrica. La riunione si con­
cludeva con un appuntamento, per 
le ore 22.30 in casa del compagno 
Musco Messo. Ma all'ora fissata, i 
dirigenti non si presentavano. Uno 
di essi telefonava per dire che non 
c'era nulla da fare; l'ordine <£ 
Dayton doveva essere rispettato. 

La notizia del fatto è corsa ra­
pidamente per la città soltanto sta­
mane, dopo le 8, quando le sirene 
della Galileo hanno annunciato ti 
grande sciopero patriottico dei tre­
mila lavoratori della Galileo. 

Allo sciopero, che veniva procla­
mato per 24 ore, aderiva anche la 
CISL, i cui iscritti abbandonavano 
la fabbrica, insieme con gli altri 
lavoratori 

OTTAVIO CECCni 

Perchè uomini come Labriola e Ingrosso 
lottano insieme ai lavoratori di Napoli 

// processo contro il gruppo della « Propaganda > - // Blocco dell'anno 1913 e le battaglie 
contro i «camorristi» - Il giornalista Carlo Scarfoglio e la difesa dell'industria napoletana 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

NAPOLI, aprile 
Sono andato da Arturo Labriola, 

nella sua vecchia casa di Viale Ele­
na, all'indomani del giorno d'aper­
tura della campagna elettorale del­
la lista del « Movimento Indipenden­
te per la Rinascita », con un in­
terrogativo ben preciso nella mia 
mente. Volevo sapere quali sono sta­
te le ragioni che lo hanno spinto, 
insieme con altri illustri figli di Na­
poli, a dar vita a un movimento che 
per le elezioni amministrative pre­
senta una lista apparentata con le 
liste dei partiti socialista e comuni­
sta. Mi son trovato davanti a un 
vecchio vivace e lucidissimo, dalla 
battuta pronta e dallo spirito mor­
dace. 

* Napoli è forse la più vecchia 
città socialista del mondo » mi dice. 

Una apressione analoga la sentii da 
lui nella sala di Carlo V del Ma­
schio Angioino, in occasione del Con­
gresso dei Consigli di Gestione, nel 
maggio dell'anno passato. Creda fos­
se, quella, la più viva assemblea di 
operai e di tecnici qualificati, co­
scienti, alla quale egli avesse mai. 
assistito nella sua vita. E ricordo che 
il suo tono di voce era commosso, 
mentre dritto tra do: anni Porzio e 
Carlo Scarfoglio — anch'essi nuovi 
ad una tale esperienza — si levò per 
riconoscere, appunto, quando grande 
fosse il cammino che gli operai napo­
letani hanno compiuto dai suoi tem­
pi a oggi. Ecco un primo punto che 
avevo chiaro nella mente: uomini 
come Arturo Labriota, Carlo Scar­
foglio ed altri si erano incontrati un 
giorno con i quadri migliori che la 
classe operaia napoletana ha espresso 

PARLA IL RAPPRESENTANTE ITALIANO NEL COMITATO MONDIALE PER GLI SCAMBI 

Oggi il prof .Steve interviene 
nella polemica sulla Conferenza di Mosca 

Dichiarazioni dell'armatore Ignazio Messina e delVesportatore Ubaldo Ruffini sugli affari conclusi 

in questi anni di lotte. Lo avevano 
fatto in un momento in cui lo sfacelo 
della città sembrava avesse raggiunto 
un limite oltrepassato il quale non 
vi fosse più nulla da sperare per la 
sua salvezza. Ne erano rimasti pro­
fondamente colpiti, e il valore di 
quella esperienza fu che essi ne ri­
portarono un messaggio di fiducia 
nell'avvenire: c'era a Napoli una 
forza capace di assicurare la vita 
e lo sviluppo della città. Era una 
scoperta importante, che rompeva 
il triste panorama politico napole­
tano, caratteri/iato da una chiusu-

n prof. Sergio Steve dell'Uni­
versità di Venezia, membro del Co­
mitato mondiale per lo sviluppo 
degli, scambi commerciali, terrà 
oggi a Roma — come era stato 
annunciato — un'importante con­
ferenza-stampa. Il prò/. Steve par­
lerà alle 16, nella sede della casa 
editrice Einaudi in via Uffici del 
Vicario 49, sui risultati della Con­
ferenza Economica Internazionale 
di Mosca. La relazione del profes­
sor Steve, il qi>- V fu a capo della 
segreteria del Comitato italiano di 
iniziativa durante la fase prepara­
toria della Conferenza di Mosca. 
era già attesa con vivissimo inte­
resse negli ambienti degli uomini 
d'affari e degli economisti; essa ha 
acquistato una particolarissima at­
tualità in seguito alle dichiarazioni 
rese dall'on. La Malfa alla Camera 

Vengono intanto rese note nuove 
dichiarazioni di industriali, impor­
tatori ed esportatori italiani di ri­
torno dalla Capitale sovietica, dove 
hanno partecipato alla Conferenza. 

fosca vicenda; il dottor Carcano, E' la volta oggi dell'armatore geno-
presidente del Consiglio di ammi-•vese Ignazio Messina e dell'espor­

tatore ortofrutticolo marchigiano 
Ubaldo Ruffini. 

L'armatore Ignazio Messina che 
ha partecipato ai lavori della Con­
ferenza in qualità di titolare della 
• Messina Ignazio & C. - Imprese 
marittime » e come rappresentante 
della società « Cantieri del Medi­
terraneo • (Camed) nella quale egli 
è anche interessato, ha concesso 
all'Unità di Genova una intervista 

« La Conferenza — ha detto il 
sig. Messina — era stata organiz­
zata molto bene e signorilmente, 
ed è ovvio anche per un profano 
che — indipendentemente dalla 
somma di affari concititi, che *em 
bra tuttavia assai cospicua — è 
stato senza dubbio assai utile e 
proficuo l'incontro per«onale, lo 
«cambio di idee e lo studio colle­
giale di ogni possibilità di in ero 
mentore . traffici e gli «cambi com­
merciati. 

Per quel che mi riguarda tic 
avuto modo alla Conferenza di ap­
profondire, con sollecitudine e pro­
ficuità maggiori di quanto non avrei 
potuto fare attraverso la rappre 

IL DIBATTITO SULLA PUBBLICA ISTRUZIONE AL SENATO 

La politica scolastica governativa 
perpetua l'analfabetismo nel Sud 

/ discorsi di Sapori, Lina Merlin e Mancini - Il compagno Mauro 
Scoccimarro chiede la fissazione della discussione sulle evasioni fiscali 

Il Senato ha iniziato ieri la di­
scussione del bilancio della Pub­
blica Istruzione, con un profondo 
discorso dell'indipendente di sini­
stra on. SAPORI- Egli ha esordito 
dimostrando che questo governo, il 
quale attinge direttamente ispira­
zione per la sua politica scolastica 
dal Vaticano, non è in grado di 
assicurare una vita libera e indi­
pendente alla scuola e che la posi­
zione dei laici non è in contrasto 
con una società cristiana affran­
cata da og^i concezione retriva e 
confessionale. 

Il senatore indipendente di si­
nistra ha poi rilevato che. malgrado 
!e ipocrite affermazioni clericali 
sulla libertà della scuola, i con­
gressisti d'Azior.e Cattolica vota­
rono al convegno della scuola me­
dia de! dicembre 1950. contro un 
o.d. g. per la tutela della libertà 
di insegnamento da ogni attacco e 
insidia. Ancora le correnti clericali. 
che a parole insistono pel rispetto 
della verità nell'insegnamento del­
la storia e della filosofìa, ricorrono 
alla manifestazione «fi fatti storici 
allo scopo di falsare l'apprezza­
mento su avvenimenti, episodi e 
personaggi. 

Scendendo all'esame del bilancio. 
l'or». Saporì ha ricordato che Go-
nella, nel presentare il suo primo 
bilancio al Parlamento, ebbe a dire 

stanziamenti della pubblica istru­
zione sono una poca cosa a! con­
fronto delle centinaia di miliardi 
dilapidati per la guerra. 

E* intervenuta, poi, la socialista 
Angelina MERLIN che ha messo 
a nudo le gravi deficienze della 
istruzione e dell'assistenza scola­
stica, con particolare riferimento 
ai bamblnL 

Nell'insufficienza dell'attuala or­
ganizzazione scolastica, deve tro­
varsi la causa del sempre più fre­
quente verificarsi di episodi turpi 
e drammatici, dei quali sono vitti­
me i fanciulli che non hanno po­
tuto trovare nella scuola l'indispen­
sabile appoggio materiale e morale. 
Né si può pensare che alla caren­
za dello Stato soccorrano le cure 
vigili dei genitori, ai quali le mi­
sere condizioni economiche di tan-

consentono di offrire ai figli una pellanza del nostro compagno, il 
educazione adeguata. In realtà la (ministro Vanoni aveva chiesto 
attribuzione ai genitori, almeno in dieci giorni di tempo e Scoccimar-
misura preminente, dei compiti 
educativi, presupporrebbe una ri­
soluzione integrale del problema 
sociale 

li compagno socialista MANCINI, 
ha, quindi, pronunciato un ampio 
ed acuto discorso di critica alla 
politica scolastica governativa. Do­
po aver ricordato che fattuale mi­
nistro della P-1- Segni è stato tol­
to dal Ministero dell'Agricoltura 
per dar modo a Fanfani di rive­
dere. in peggio, lo stralcio di ri­
forma agraria, egli, quale rappre­
sentante di regione ad alta quota 
dj analfabeti, ha espresso amarez­
za ed indignazione nel costatare 
che la soluzione di tale problema 
continua ad essere dilazionata. Ep­
pure la liquidazione dell'analfabe­
tismo costituisce la premessa vitale 
dì una sana vita democratica e 
della rinascita del Mezzogiorno. In 
un paese, come l'Italia, che ha una 
così luminosa storia di cultura, il 
bilancio della pubblica istruzione 
dovrebbe essere ricco di risorse, 
finanziamenti e prospettive scola­
stiche. Purtroppo la situazione è 
assai diversa. Il governo non di­
mostra la benché minima preoccu­
pazione per i problemi scolastici, 
che attendono invano di essere con­
dotti a soluzione. 

Intanto i] popolo italiano chiede 
scuole perchè gli incolti vogliono 
istruirsi. A questo proposito l'ora­
tore ha avanzato proposte concrete 
per l'incremento delle scuole serali 
e per l'istituzione di quelle festive. 

Anche la condizione poco deco­
rosa dei professori è stata studiata 
sotto ogni aspetto dall'oratore, il 
quale ha concluso invocando che 
sia assicurata la libertà della scuola 
cumé la iiìrèi ui ticììa Bvuùià. 

Sono pure intervenuti su que­
stioni particolari t d. e RUSSO e 
PANETTI-

In fine di seduta, il compagno 
SCOCCIMARRO ha chiesto la fis­
sazione della discussione della sua 
interpellanza sulle evasioni fiscali-
I | problema da lui sollevato (egli 
ha spiegato) è tale che non tollera 
un rinvio troppo a lungo. Da oltre 
un anno. Il ministero delle Finan­
ze, in un particolare settore della 
sua attività, si è messo fuori dalla 

ta parte del popolo italiano non legge. Per la discussione delPinteT-

ro aveva acconsentito. « Ora, ha 
continuato il presidente del gruppo 
comunista, ne son passati altri dieci 
ed è tempo che si decida la data 
della discussione- Questa urgenza 
deriva non colo dalla natura del 
problema ma • anche da evidenti 
ragioni di delicatezza. Se non si 
vorrà la discussione in Parlamento 
allora io la porterò in pubblico, 
fuori dei Parlamento ». 

A seguito di questa energica di­
chiarazione è stato deciso che il 
prossimo martedì, dopo la conti­
nuazione della discussione del bi­
lancio della Pubblica Istruzione, 
sarà decisa la data della discus­
sione dell'interpellanza, per cui 
Scoccimarro ha già proposto la 
seduta antimeridiana del prossimo 
mercoledì. 

sentanza commerciale dell'URSS a 
Roma, diverse questioni per l'ac­
quisizione di nuovo lavoro per II 
cantiere di PietTallgure, che è las.\ù 
molto apprezzato per l'ottima riu­
scita delle due navi recentementv 
costruite per l'URSS, e delle quali 
i committenti russi sono rimasti 
molto toddisfatti. 

Sono lieto di essere riusctto »* 
firmare una specie di compromesse 
che riporta le principali chiusele 
concordate per nuove ordinazioni, 
compromesso al quale dovrebbe far 
seguito il contratto definitivo, da 
stipularsi al più presto, non ap­
pena approntati tutti gli allegati 
tecnici e di dettaglio ed ottenuta 
t'approvazione del nostro governo 
Approvazione che abbiamo già 
chiesto e per la quale siamo ben 
fiduciosi di non avere alcuna di/ 
ficoltà ». " 

Infine il signor Messina, richie­
sto su ciò che pensa delle notizie, 
delle informazioni e dei giudizi 
espressi da alcuni organi di stampa 
che hanno ancora una volta defi­
nito • propagandistico » il fine della 
Conferenza Economica, ha così ri­
sposto: 

« Ho Ietto qualche cosa di quanto 
è stato scritto. Francamente le con­
fesso la mia sorpresa e il mio rin­
crescimento circa alcune conside­
razioni completamente in/ondate. 
Penso anche ch" non mancheranno 
critiche più o meno larvate in te 
guito alla pubblicazione di queste 
mie impressioni. Tuttavia ho sin­
ceramente la coscienza di aver fat­
to bene ad andare a Mosca, con­
vìnto di servire — sta pure assai 
modestamente — anche l'interesse 
del mio Paese ». 

Da parte sua. Il signor Ubaldo 
Ruffini ha dichiarato al nostro cor­
rispondente da San Benedetto del 
Tronto; 

« A parte i risultiti positivi e 
conclusivi della Conferenza, sono 
veramente lieto di quetto mio viag­
gio nell'Unione Sovietica. Durante 
le trattative svolte con l'addetto 
commerciale del Ministero fompi--
tente, ho tentato, con buone spe­
ranze di riuscita, di allargare ad 
altri articoli il campo di espor­
tazione dei prodotti ortofrutticoli 
nazionali, finora limitato agli 
agrumi ». 

Le varie delegazioni — ha ag­
giunto il signor Ruffini — hanno 
concluso affari per miliardi, e gli 
inglesi si sono assicurati il piazza­
mento di ingenti quantità di tessuti. 
Degli italiani, Viberti, Gìanquinlo 
di Venezia e il rappresentante di 
Marzotto hanno fatto buoni affari; 
per quanto riguarda l'esportazione 
di prodotti ortofrutticoli ci sono 
delle buone possibili». Si tratta d' 

perfezionare gli accordi presi in 
linea di massima coi rappresentanti 
del Commercio Estero sovietico. 

Un progetto di legge 
per l'assicurazione ai coloni 

Per interessamento della Federa­
zione nazionale coloni e mezzadri. 
aderente alla CGIL 11 30 aprile è sta­
to presentato alla Camera del De­
putati. per Iniziativa del parlamen­
tari di Opposizione, un progetto di I 
legge richiedente la estensione al 
tutti l mezzadri coloni paratati,! 
compartecipanti e loro familiari de-1 
la assicurazione obbligatoria per la 
invalidità, la vecchiaia e superstiti. 

Questa importante Iniziativa legi­
slativa, o'.tre a venire Incontro alle 
giuste esigenze assicurative e pre­
videnziali di questa numerosa cate­
goria di lavoratori «fella terra, ha 
lo scopo di eliminare una grande 
Ingiustizia compiuta dal fascismo al 
loro danni. Infatti, in-virtù-del D.I*. 
21 aprile 1919 n. 603. i mezzadri e co­
loni vennero compresi negli aventi 
diritto all'assicurazione invalidità e 
vecchiaia e ingiustamente esclusi da 
questa assicurazione dal governo 
fascista c<on R.D. 30 dicembre 1923 
n. 3164. 

Arturo Labriola 
]ra soffocante attorno allo strapotere 
e al malgoverno dei gruppi più o 
meno direttamente legati alla de­
mocrazia cristiana e al governo. Era­
no operai comunisti? Erano operai 
tocialisti? Don Benedetto, avrebbe 
forse lasciato che Napoli fosse stata 
distrutta dalle fiamme piuttosto che 
superare questa pregiudiziale di or­
dine... filosofico. Questi uomini si re­
golarono in modo diverso; — forse 

Il discorso di Pesenti 
sul commercio con l'estero 
La crisi dei nostri traffici - Le conseguenze del 
mancato accoglimento delle offerte sovietiche 

Alla Camera, nel pomeriggio di 
mercoledì, il compagno Antonio 
PESENTI ha pronunciato un im­
portante discorso nel dibattito sul 
bilancio del Tesoro. L'oratore co­
munista ha messo subito a con­
fronto il quadro falsamente otti­
mistico che il ministro Pella aveva 
fatto della situazione italiana con 
la realtà dell'economia sovietica, 
quale è apparsa alle delegazioni 
recatesi alla Conferenza di Mosca 
da decine di Paesi di ogni conti­
nente. Sviluppando questo confron­
to Pesenti è quindi entrato nel 
vivo del suo discorso esaminando 
la crisi del commercio estero ita­
liano e le possibilità di scambi of­
ferte al nostro Paese dalla Confe­
renza di Mosca. 

Il deficit della bilancia commer­
ciale italiana — ha detto Pesenti — 
è passato da 154 a 306 miliardi di 
lire: è questo il risultato della po­
litica unilaterale condotta dal no­
stro governo, in contrasto con le 
esigenze dell'economia nazionale. 
E. carattere stesso della produzione 

SU INVITO DEL DIFENSORE AL PROCESSO DI ROMA 

Lo Verso mostra al fa Corte 
i tremendi segni della sifilide 

Si racconta di un vecchio ma-I presentato ai magistrati, lo ha 
bistrato che, a chi gli domandava 
quale processo della sua lunga 
vita giudiziaria lo avesse mag­
giormente impressionato, rispon­
deva. con una battuta fatta ap­
posta per trarsi brevemente d'im­
paccio. che per lui erano stati 
tutti uguali . In realtà, ,di fronte 

con impressionante regolarità in 
ogni orocesso penale, vien fatto 
di credere che il vecchio roasri-
strato avesse, almeno in parte, 
ragione, e che nello svolgimento 
di tante e cosi diversamente do­
lorose tragedie umane si possa­
no rintracciare l e grandi linee di 
un denominatore comune sin*c-
largamente qualificativo. E* acca­
duto cosi anche in questo pro­
cesso L o Verso che ad un certo 
rxmto la difesa ha fatto uscire 
l'imputato dal suo recinto, l o ha 

invitato a mostrare i segni ine ­
quivocabili della malattia che 
sembra stare allu base di ogni tra­
gedia umana: la sifilide. 

Hanno detto che il dottor Lo 
Verso era stato ammalato di pa­
ralisi infantile — ha detto l'avv. 
Zegretti svolgendo l'ultima parte 
della sua arrinsa — cabena, s i ­
gnori, lo vedete? Era qualcosa 
di ben diverso. Era sifilide! Con 
cosa si cura la sifìlide? Ton il 
mercurio! Ed ecco la ragione cer 
cui nei resti della povera Sofìa 
Malatto si è trovato il fatale m e ­
dicamento. La rivelazione, re c o ­
si vogl iamo chiamarla, ha tro­
vato nella Corte una accoglienza 
piuttosto fredda: m a ormai a n ­
che con essa s i dovranno fare, 
bene o male , i cort i . Probabil­
mente gli altri difensori la sv i ­
lupperanno, chiariranno molti 

interrogativi che per ora sono 
rimasti in sospeso. Fu il Lo Ver­
so che infettò la Malatto, o v ice ­
versa? E quale peso ha avuto !a 
malattia nei rapporti fra i due? 
La carta giocata, è senza dubbio 
importante: sapranno i difensori 
farla pesare a tutto vantaggio del 
Lo Verro? O non avranno ag-
*»!MTl*r» ** l t , . / \ M n i f l l A n^CTATT>**Ttt/> 

alla vigi le attenzione del Procu­
ratore Generale Di Gennaro? 

Beneficiando di u n prolunga­
mento del termine da lui stesso 
prefissato, V a w . Zegretti ha con­
cluso stamane la sua arringa. 

Quando ha preso la parola il 
rappresentante della privata ac ­
cusa, a w . Viviani, Girolamo Lo 
Verso non era in aula. Aveva 
chiesto ed ottenuto di non s e n ­
tire l e arringhe dei suoi acce ­
catori. 

BENEDETTO BENEDETTI 
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perchè al di sopra degli interessi 
particolari essi ponevano la salvez­
za della loro città, la loro « grande 
e sventurata città », come in quella 
occasione ebbe a dire Giovanni 
Porzio. 

Da dove venivano questi uomini? 
Ecco uno dei filoni della ricerca, 
oggi che la esperienza della parte­
cipazione al Congresso dei Consigli 
di Gestione ha portato a sviluppi 
più ampi e positivi. Il primo ricor­
do preciso a cui Labriola mi ripor­
ta, e quello del processo famoso con­
tro il gruppo della * Propaganda * 
— che ebbe luogo nel 1899 — prò* 
mosso dall'allora Presidente della 
Deputazione provinciale, on. Casa­
le, accusato appunto dai giovani del­
la « Propaganda > di favorire la 
corruzione e il malgoverno nell'ani* 
ministrazione municipale. Il proces­
so, come è noto, finì con l'assolu* 
zione piena di Labriola e degli al­
tri; le loro accuse furono giudicate 
fondate e dettero l'avvio ad altre 
grandi campagne contro l'ammini­
strazione Sulmonte. Il clamore che 
se ne fece spinse il presidente del 
Consìglio di allora a inviare a Na­
poli il presidente del Consiglio di 
Stato, Saredo, a compiere una in* 
chiesta sulle condizioni della città. 
I risultati di quella inchiesta dette* 
ro poi luogo alla formulazione della 
legge per Napoli del 1904. 

A questo filone si agganciarono 
poi gli uomini che, riuniti in un* 
Blocco di cui facevano parte, insie­
me con Labriola, Ettore Ciccotti, Ar­
naldo Lucci, Giovanni del Pezzo, 
Carlo Altobelli, Gustavo Ingrosso, il 
quale vi portava l'adesione delle cor­
renti che facevano capo a F. S. Nit­
ti, sconfissero i elenco-moderati nel 
i9tj, dando a Napoli una ammini­
strazione che ancora oggi viene ci­
tata a esempio di onestà e di retti­
tudine. Sindaco di Napoli fu Del 
Pezzo, il famoso duca di Cajanello; 
e successivamente il Presutti e lo 
stesso Labriola. Fu, quella, una 
grande battaglia per dare a Napoli 
una amministrazione capace, fattiva, 
una amministrazione che basasse la 
sua forza sul consenso degli strati 
più larghi della popolazione napo* 
letana, contro le camarille, l'inetti­
tudine e la grettezza dei vecchi am­
ministratori. La stessa battaglia di 
°£&* — dice Arturo Labriola —; con 
una, anzi con due differenze: che 
oggi l'urgenza di una tale necessità 
e maggiore perchè più gravi sono i 
problemi di Napoli, da una parte; 
e dall'altra perchè gli amministrato­
ri che Napoli ha avuto fino a ieri 
non sono nemmeno lontanamente pa­
ragonabili a quelli di allora. Questa 
è la continuità storica che noi ri­
vendichiamo per la nostra azione di 
oggi. E abbiamo anche il diritto di 
dire che se gli altri i quali allora fu­
rono accanto a noi fossero ancora 
al mondo, di nuovo, oggi, sarebbe­
ro con noi in questa lotta. 

Ecco dunque il filone dal quale 
provengono uomini come Arturo La­
briola, Gustavo Ingrosso — che fu 
poi il primo sindaco di Napoli do-

italiana (manufatti e prodotti agri- Po la Liberazione, nominato dagli 
coli pregiati) e le esigenze del no- Alleati su indicazione del C.L.N~, 

e successivamente presidente della 
Corte dei Conti — e Silvano Fa-
sulo, il quale fu il direttore della 
« Propaganda » e uno dei primi so­
cialisti napoletani a essere arrestato, 
nel iS98. 

E gli altri? Che cosa ha spinto 
Carlo Scarfoglio, Edoardo Nicolar-
di. Michele Parise e una schiera di 
professionisti napoletani che non pro­
vengono dalle stesse posizioni degli 
uomini del Blocco, verso il Movi­
mento Indipendente per la Rinascita? 
E* complesso riconoscere per ognuno, 
a parte Carlo Scarfoglio, forse, di 
cui si conosce t'appassionata difesa 
dell'industria napoletana, contenuta 
nei suoi articoli, il filo conduttore 
che spieghi la posizione di oggi. Ma 
vi è forse un motivo centrale che è 
al fondo della decisione di tutti. 
Ecco Edoardo Nicolardi, fautore di 
Voce "e Notte, una delle più belle 
canzoni napoletane. Uomo lontano 
dalla politica, egli ama Napoli più 
di ogni cosa al mondo. L'amore per 
Napoli lo muove oggi a entrare nel 
vivo della lotta politica e, nella lot­
ta politica, gli fa prendere posto a 
fianco delle forze, che più tenace­
mente si sono battute per la rinasci­
ta napoletana. 

Napoli non può essere salvata che 
dalle forze del lavoro — questa è 
la verità che si è fatta strada nella 
mente di tutti questi uomini, cosi 
diversi tuno dall'altro. E allora, af­
fianchiamoci a queste forze, se vo­
gliamo servire Napoli. Sono forze 
comuniste? Sono forze socialiste? Noi 
non siamo ni comunisti ni socialisti. 
ma Napoli è la nostra vecchia città 
che se ne muore. Vogliamo che viva? 
Facciamo il nostro dovere di buoni 
figli di Napoli. Questo conta. Re­
sponsabili delle disgrazie di Napoli 
seta i dsT-zcCTisHsni? Peggio per lo­
ro: paghino. E con loro paghino gli 
altri che o per ignavia, o per inca­
paciti, o, peggio, per servire wte-
ressi inconfessabili, hanno tenuto lo­
ro bordone, si tratti dì socialdemo­
cratici o di repubblicani, di liberali, 
di monarchici o di fascisti. 

Così ragionano gli uomini eb* di* 
rigono il • Movimento Indipendente 
per la Rinascita >. 

ALBEJtTO JACOYIDXO 

stro mercato materie prime) avreb­
bero dovuto indurre il governo ad 
orientare la politica del commercio 
estero in senso esattamente oppo­
sto a quello verso il quale è slata 
finora diretta. Il governo ha plau­
dito e plaude a tutti gli accordi 
monopolistici internazionali <dal-
l'accordo di Washington sul grano 
al piano Schuman). ha subito i mo­
nopoli del petrolio e del carbone, 
ha favorito l'accaparramento di 
materiali strategici, ha osannato a 
tutti gli atti aggressivi che hanno 
sconvolto il mercato capitalistico. 
Non c'è quindi da stupirsi se l'im­
perialismo americano si arroga oggi 
il diritto di attribuirci le materie 
prime nella quantità e al prezzo 
che più gli abrada, se ci limita 1 
clienti e ci costringe ad un sistema 
di scambi lesivo dei nostri inte­
ressi. 

Dopo aver ricordato che l'incre­
mento dei nostri traffici nell'ambito 
dell'Unione Europea dei Pagamenti 
ci ha fatto accumulare miliardi di 
crediti che non ci vengono pagati, 
Pesenti ha dichiarato che la Con­
ferenza di Mosca poteva rappre­
sentare un'ottima occasione per 
orientare i nostri scambi nel senso 
corrispondente alle esigenze italia­
ne. Il governo però non ha tenuto 
alcun conto di questa circostanza e 
non solo non ha mandato a Mosca 
suoi osservatori, ma si è spinto fino 
ad ostacolare ed intimidire gli in­
dustriali e i commercianti che vi fi 
sono recati, n governo voleva dare 
ad intendere che la Conferenza di 
Mosca era una mossa propagandi­
stica: in realtà è stata U^B confe­
renza di carattere universale nella 
quale uomini di Paesi diversi e di 
opinioni politiche contrastinti han­
no discusso con serietà e senso di 
responsabilità i mezzi per incre­
mentare il commercio internazio­
nale, per stringere nuovi legami 
I r-, ì T*f»v*r*l; Ti»*" a f f a m a r A la TV**. 

s ib i l i la del la coesistenza dei siste­
m i capital ist ico e socialista. 

rincremento della popolano^ 
L'incremento naturale della 

popolazione italiana, nel periodo 
gennaio-febbraio 1952. ossia la 
eccedenza dei nati vivi sui morti. 
è stata di 51.839 unità, contro 
una eccedenza di 68.365 dello 
stesso periodo dell'anno prece 
dente. 

IMMINENTE A ROMA la seconda visione 
assoluta in sette cinema contemporaneamente UOMINI GIOSI 


